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			Il sindacato, il governo, la cooperazione e la gastronomia di Riccardo Nencini

			Ho conosciuto Riccardo Nencini all’inizio degli anni novanta, quando cominciavo a interessarmi di storia del lavoro partendo da una ricerca sul Nuovo Pignone di Firenze, coordinata da Paolo Giovannini. Riccardo era segretario della Camera del lavoro fiorentina (prima “aggiunto” e poi “generale”) e, insieme ad Alessio Gramolati che gli era succeduto alla segretaria della Fiom cittadina e al compianto Guido Sacconi segretario regionale della Cgil toscana, contribuí a sostenere quell’indagine. Qualcosa di non scontato in un’epoca di sostanziale disinteresse per la storia del movimento operaio e sindacale, all’indomani della doppia rottura culturale alla fine del “secolo breve”: il declino della classe operaia come classe generale nella prospettiva politica e sociale della sinistra, la crisi di identità delle forme storiche di sua espressione collettiva, partitica e sindacale. 

			Riccardo, all’epoca e successivamente, sia da Firenze sia poi dalla Fiom nazionale, mostrò sensibilità e attenzione alla ricerca (per esempio sostenendo nel passaggio di secolo la promozione di quell’originale esperienza di studio e memoria che fu l’ABB diretta da Luigi Falossi). 

			Leggendo questo suo racconto autobiografico se ne colgono alcune delle ragioni che sostanziano la sua esperienza politica: la centralità della conoscenza e del rapporto con la realtà del lavoro e dei lavoratori che solo l’analisi può sostenere e nutrire, avendo ben presente la lezione di metodo di Bruno Trentin; la necessità di tenere insieme la continuità – per quanto frastagliata e contraddittoria – delle relazioni e delle connessioni umane in termini di memoria e identità che l’esperienza sindacale e della rappresentanza sociale tramandano; contemporaneamente, l’importanza duttile di seguire e comprendere i cambiamenti di fase storica, non per adeguarsi ma per cercare di contribuire a governarli. Con un’avvertenza: tutto questo all’interno di una logica culturale e politica che non delegittima il conflitto, ma cerca di inserirlo in una ricomposizione che permetta nuovi livelli di confronto, interno ed esterno al sindacato, e di soluzione dei problemi concreti dentro una prospettiva generale capace di esprimere una visione autonoma dei mondi del lavoro, sancita da una rinnovata democrazia sindacale nel rapporto con questi mondi. 

			Una cosa mi ha colpito e affascinato nel racconto che segue e in questa storia insieme personale e collettiva, che attraversa il sindacato federale e confederale, la rappresentanza e il governo istituzionali, la cooperazione sia come impresa sia come direzione del sistema cooperativo. Nel mio rapporto con il sindacato, anche familiare quando ero ragazzo, ho sempre notato la centralità culinaria nell’esperienza di vita di queste figure uscite dal mondo del lavoro attivo per rappresentarlo, i sindacalisti. Il mangiar bene (e spesso il cucinare bene) è costitutivo dell’essenza del leader sindacale e in genere del militante. Potrei aggiungere che altrimenti ci sarebbe poco da fidarsi ... Nelle trattorie coi sindacalisti di solito si mangia bene, si prendono il loro tempo, conoscono i posti e girando molto ne hanno una geografia assai articolata, tanto quanto dei problemi che devono affrontare e cercare di risolvere. 

			Mi ricordo appunto di una volta, da ragazzo, quando la segreteria della Cgil regionale toscana andò in delegazione ristretta a Roma per i funerali di Giorgio Amendola, fissati nel primo pomeriggio, e io per curiosità chiesi a mio padre di aggregarmi a loro. C’era posto in macchina e cosí andai. Non avevano nessuna intenzione di arrivare senza aver mangiato e quindi, prima del raccordo anulare, uscirono dall’autostrada per fermarsi a una trattoria di camionisti a loro nota. Dopo abbondante libagione ripartimmo, ma un incidente stradale sul raccordo ci bloccò in una coda lunghissima e infinita che ci costrinse ad arrivare a cerimonia ormai praticamente conclusa. In ritardo, ma a stomaco pieno. Forse un’esperienza un po’ ambigua di questo equilibrio fra ruolo e vita. Come succede anche a Riccardo in Fiom nazionale per un gustoso aneddoto sul disastroso pranzo di lavoro con Legambiente nella vertenza Ilva di Taranto (per via di un menú anti-ecologico). Ma nelle pagine di Nencini si trovano pure esempi positivi della dimensione di mediazione e ricomposizione in cui la qualità di vita nei rapporti trova sbocco nell’efficacia del ruolo di rappresentanza. 

			Riccardo, alla fine del suo testo in cui l’immagine culinaria ricorre come un filo rosso, a partire dal lampredotto, lascia lí una metafora esplicativa illuminante e ben piú profonda di questa attitudine: «Se la mia storia è di un qualche interesse lo è perché si inscrive in una vicenda collettiva. È una testimonianza che proviene dal mondo vasto e adorabile di cui ho fatto parte, niente di piú, niente di meno. Chi ha compagni non è mai solo, si diceva una volta. Ma avere compagni vuol dire, essenzialmente, spezzare il pane, mangiare insieme. E quindi digerire insieme. Questo volevo fare: digerire insieme a voi». 

			Mi sono interrogato allora sul senso reale di questa immagine, oltre l’aspetto narrativo. Il sindacato e il cibo, la buona cucina e il mangiar bene come segno di umanità, di aderenza a essa e alle cose degli uomini e delle donne e della loro vita. La biografia delle origini popolari dell’autore da una parte e dall’altra la toscanità carnale. Questa attenzione alla qualità della vita che passa attraverso la gastronomia diventa, alla fine del suo percorso pubblico, impegno nel mondo della cooperazione agricola di fronte alla transizione ecologica e alle sfide dei mercati globali dell’alimentazione standardizzata, dove essere impresa di qualità e innovativa, per quanto di tipo particolare, si ricollega all’impegno sociale da cui l’esperienza militante di Riccardo trae origine.

			La metafora culinaria. All’inizio del libro l’autore si sofferma su un particolare suo piatto, di cui va particolarmente orgoglioso, il ragú di lampredotto, un modo di cucinare queste interiora (l’abomaso) insolito nella cucina tradizionale e popolare fiorentina. Un aulico e antico ragú, non l’ordinario ragú. Ragôut, in francese, significa remettre en appetit, rimettere in gioco utilizzando al meglio ciò che c’è (e non ciò che si vorrebbe ci fosse), cioè l’essenza del riformismo. Il ribollire del lampredotto nel ragú corrisponde al ribollire delle trasformazioni sociali, il buon cuoco ha il problema di trovare pazientemente l’amalgama e il giusto tempo di cottura come il buon sindacalista deve integrare solidaristicamente soggettività, interessi, aspettative, aspirazioni differenti e differenziati.

			In una parola, la metafora culinaria rappresenta la pratica di un riformismo che attraversa le pagine che seguono, di cui l’autore cerca di definire la sostanziale dimensione riformatrice al di là di ogni formale retorica riformista, infastidito dalla pletorica e ormai vuota formula che questa parola è diventata nel dibattito pubblico, e allo stesso tempo da uno sterile e inutile antagonismo politico di principio. Non a caso il Nuovo Pignone, da cui sono partito, è presente ricorrentemente nel libro di Riccardo, un’impresa altamente avanzata dentro la globalizzazione e una classe operaia consapevole nella transizione, emblematiche ambedue di questa tensione di fronte alle profonde trasformazioni di fine millennio. Il Nuovo Pignone, come le Officine Galileo in cui lavorava suo padre, fa parte di quel microcosmo sociale e operaio che a Firenze va sotto il nome di Rifredi le cui vicende come quartiere industriale hanno segnato la storia cittadina, nella liberazione e nella ricostruzione, nelle violente ristrutturazioni degli anni cinquanta, nell’Autunno caldo e negli anni settanta, nella “grande trasformazione” del decentramento produttivo e dell’innovazione tecnologica e poi della deindustrializzazione di fine secolo. Chi ci è cresciuto a Rifredi sa cosa vuol dire, anche rispetto al resto della città. 

			Firenze come città e centro regionale è sempre molto presente in queste pagine, non solo in rapporto all’esperienza di amministratore comunale successiva al sindacato che lo vede assessore del comune nei primi anni duemila. Nencini constata amaramente, a posteriori, il fatto che Firenze è vittima per molti aspetti del ritorno di centralità predatoria della rendita (fondiaria ma sempre piú commerciale e turistica di posizione), speculare alla finanziarizzazione dell’economia globale, che annulla, mette nel dimenticatoio la Firenze “città meccanica”, uno dei cuori pulsanti dell’industrialismo italiano del Novecento con i connessi distretti produttivi. Il destino della città torna in mano piano piano alla rendita vorace e in essa gradualmente si appanna una visione dello sviluppo economico e produttivo alla scala metropolitana e regionale, malgrado i tentativi non sempre riusciti di contrastare questa deriva (si pensi all’urbanistica “contrattata” dalla vicenda Fiat-Fondiaria in poi), anche per la debolezza di strumenti a disposizione delle amministrazioni locali. Il cambiamento di atteggiamento politico e di classi dirigenti del decennio scorso ha poi fatto il resto.

			A livello nazionale, l’assenza di politiche industriali – dopo la parentesi della concertazione e delle positive aspettative iniziali dell’integrazione politica ed economica europea guidata da Delors – caratterizzerà il ventennio berlusconiano (e oltre). Nencini si confronta con questo passaggio dalla segreteria della Fiom nazionale, sul piano delle relazioni sindacali sempre piú difficili e complesse e di un’azione pubblica cui veniva a mancare una sponda essenziale nella capacità di innovare. Queste vicende lasciano il segno anche dentro le dinamiche sindacali, federali e confederali, tanto in rapporti umani e scambi politici ricchi anche nelle differenze (per esempio con Claudio Sabattini), quanto in lacerazioni e diffidenze che determineranno il distacco definitivo di Riccardo dall’esperienza in Cgil.

			La sua storia politica personale, dunque, è anche specchio della storia generale di Firenze, della Toscana e del paese. È anche il segno di una preoccupazione sempre piú evidente per il crescente isolamento che marca il ruolo del sindacato nel passaggio di secolo. La marginalizzazione tendenziale del lavoro e soprattutto dei lavoratori nel dibattito pubblico e nell’azione di governo, anche a sinistra, favorita dalle difficoltà di trovare un punto di equilibrio unitario nell’azione sindacale, corrisponde a un lungo vuoto sostanziale su questi temi nella interlocuzione istituzionale della rappresentanza politica di cui scontiamo tutt’oggi le conseguenze. Il riformismo sindacale, pur nella sua autonomia, ha bisogno di una sponda politica, cosí come è sempre stato nella storia della rappresentanza del lavoro: ed è quanto manca, non solo in Italia, da molto, troppo tempo.

			Pietro Causarano

		


		
			I

			La ricetta

			Intendo presentarmi per quello che sono, un mangione, e introdurre i pensieri che seguono con una ricetta di grande soddisfazione ma di difficilissima digestione. Spesso mi capita di esercitarmi nel piacere della cucina, quasi sempre per il mio personale godimento, e raramente cucino per altre persone perché ho il timore di non essere capace di soddisfare tutti i palati. Esagero con le spezie e i soffritti, ma quando assaggio i frutti delle mie prestazioni culinarie trovo soddisfazione. Penso di essere “bravino” come cuoco, ma ancora non ho raggiunto lo stadio della sicurezza.

			Di seguito proporrò alcune riflessioni che hanno accompagnato un recente esercizio digestivo: un ragú di lampredotto. Mi rendo conto che la comprensione di chi non è avvezzo alla cucina fiorentina è difficile e che questi difficilmente potrà immaginare come da una frattaglia, parte del cosiddetto “quinto quarto”, uno dei diversi stomaci dei ruminanti, l’abomaso, comunemente conosciuto dai fiorentini come lampredotto, si possa ricavare un piacere gustativo intenso.

			Preparo il ragú partendo da un soffritto abbondante di cipolle rosse, meglio se fresche, sedano e carote, aggiungendo a cottura avviata scorza di limone e un trito di mandorle pelate. Precedo questa fase con la ribollitura del lampredotto che viene venduto precotto ma la ricottura è una buona osservanza e aggiungo nel brodo di cottura gli stessi odori del soffritto. Dopo una lenta bollitura a fiamma modesta, provvedo a tritare finemente le due parti del lampredotto: la gala, parte magra della carne, e la spocchia, parte grassa e per questo piú morbida anche al sapore. Finito di soffriggere, aggiungo la carne insieme agli odori bolliti. Attendo che i sapori si leghino, quindi aggiungo dei pomodorini ciliegini insieme a un’abbondante passata di pomodoro. Regolo sale e pepe e lascio a sobbollire il tutto per un paio di ore, aggiungendo al bisogno del brodo ricavato dalla precedente bollitura del lampredotto. A cottura conclusa si avrà una crema con tutte le componenti macerate e fuse insieme: una bontà rara.

			Lego il ragú con una pasta corta: splendidi i rigatoni. Ho davanti a me una delizia che mi chiama e approfitto del frutto di tanto lavoro. Successivamente sarò impegnato in una digestione complessa che aprirà squarci di riflessioni dal momento che ho accompagnato la degustazione con un rosso di Bolgheri. Proseguirò in sua compagnia la fase successiva. Le mie riflessioni si muoveranno cosí in uno spazio ampio senza confini. Ho sempre pensato che nelle relazioni umane un tasso di ruvidità ci stia bene. In particolare nella lotta politica, nella gestione dei poteri e nelle negoziazioni di interessi.

			Quando la ruvidità dei vari passaggi mi ha investito ne ho provato il sapore ferroso e senza farne drammi ho cercato di tirarmene fuori evitando di cercare comportamenti benigni e quando ho subito un’offensiva ho cercato una dignitosa via di uscita. Per parte mia non mi sono risparmiato nell’essere tagliente, sfuggendo alla maldicenza nei confronti degli interlocutori. Anche con i miei ragazzi, nel periodo della loro adolescenza, ho avuto comportamenti scostanti pur non dimenticando mai l’onere della lealtà.

			Reggere le incursioni altrui è utile a noi stessi. Nei percorsi formativi capita che l’avanzare dell’interlocutore ci aiuti a vedere i nostri limiti e a mettere a fuoco le nostre superficialità. Aumentare costantemente la capacità digestiva delle complessità vissute è un comportamento da adottare. Non penso che arroccarsi sulle proprie convinzioni sia intelligente: ci spinge a chiuderci e a non vedere dove si sbaglia e perché. Le avversità danno visione e stimolano il miglioramento. Credo che, contrariamente al senso comune, nella sconfitta vada rintracciato il fascino della ripresa. I successi spesso ci allontanano dal pensiero razionale e ci confinano nell’autogratificazione e nell’inganno del piacersi e non aiutano a correggersi e migliorarsi. Non mi sfugge che il successo apra numerosi vantaggi e che la sconfitta interrompa le aspirazioni e ritardi, quando non è definitiva, la ricostituzione delle speranze. Le sconfitte vanno digerite e talvolta sono necessari anni per comprenderne la portata.

			Considero le vicende che ho attraversato come una lunga e complicata digestione: da qui prende inizio questo racconto. La digestione non è lineare, non procede secondo protocollo. A seconda di ciò che si rumina, movimenta gli acidi che bruciano, occlude i condotti, appesantisce la respirazione, altera i valori. Poi, pian piano, si placa e arriva l’energia delle calorie e di nuovo il desiderio di mangiare.

		


		
			II

			Firenze, Borgo de’ Greci

			È enorme l’influenza che il contesto ambientale esercita sulle persone, plasmandole, ispirandole, trasformandole. Per quanto mi riguarda, se non avessi incontrato nel mio cammino la Cgil sarei una persona diversa: non so se migliore, anzi credo peggiore perché la Cgil mi ha modellato. Certo, con la mia partecipazione attiva che non è detto avrei liberato in contesti diversi.

			Ricordo gli anni della mia maturazione: dopo un periodo post-adolescenziale fatto di tanto impegno e militanza, mi stavo avviando in una torsione edonistica e individualistica.

			Alcuni intellettuali hanno sostenuto che il movimento del Settantasette è stato incompreso nelle sue valenze creative e di trasformazione. Molte responsabilità sono state attribuite alla vocazione securitaria del Pci. Fra le altre, il non aver colto il moto di emancipazione di quella esperienza. Non mi interessa contrastare questa tesi che può avere una qualche verità, ma per me è andata diversamente: quelle vicende mi hanno portato a dilatare il mio individualismo, che negli anni successivi ho emendato. 

			Ho impiegato gli anni piú maturi della mia adolescenza nell’impegno politico totale. Figlio di un metalmeccanico che ha conosciuto il licenziamento per ragioni politiche e di una sarta artigiana di rara qualità e vettore economico della famiglia, vivevo ai margini del quartiere industriale di Rifredi. Avendo un fratello maggiore politicamente attivo nel nascente servizio sanitario, trovai naturale impegnarmi in politica. Vedevo nei comunisti, nel loro impegno, dei costruttori di futuro. In verità non digerivo troppo i rapporti con i paesi dell’Est, tanto che in un primo momento iniziai a frequentare un’organizzazione marxista-leninista che aveva sede in via della Pergola. La cosa durò pochi mesi, poi l’influenza familiare prevalse. Valutando la dimensione politica di massa, mi iscrissi alla Fgci ma anche questa esperienza durò poco: ero affascinato dal partito dei grandi, dei partigiani, e a ventuno anni, concluso il servizio militare, divenni segretario di sezione, della «Rocco Caraviello» che era la sezione di Cesare Luporini e di Mario G. Rossi, di tanto ceto medio e di molti pensionati. Eravamo ai margini della zona industriale: gli operai iscritti erano pochi perché militavano nelle sezioni aziendali o in sezioni del quartiere di Rifredi. L’esperienza fu ricca e formativa ma troppo impegnativa per un ragazzo: mi era difficile frequentare i miei coetanei e soprattutto avere relazioni con le ragazze. Al termine del mandato tornai a frequentare i miei coetanei. Tutto sommato, ho avuto una bella gioventú: sono cresciuto nel vasto moto di innovazione politica, sociale e culturale che ha percorso l’Italia dal dopoguerra, in un contesto attraversato nelle democrazie occidentali da movimenti di emancipazione. Negli Stati Uniti con la contestazione alla “sporca guerra” del Vietnam e con le lotte antiapartheid e di emancipazione delle donne; in Europa con in Francia, Germania e Italia le lotte per la giustizia sociale che hanno significativamente cambiato le condizioni di vita; nell’Europa dell’Est con le prime manifestazioni contro il “socialismo reale”; in Africa e America Latina con lo sviluppo delle lotte di liberazione. Non tutto è andato bene: in alcuni casi hanno vinto le forze avverse, con l’affermazione di regimi autoritari e dittatoriali. In Grecia, America Centrale e Africa hanno spesso preso il sopravvento dinamiche ispirate e sostenute dalle agenzie spionistiche in difesa degli interessi nord-americani.

			Tutto questo accadeva mentre mi avviavo a completare la mia crescita e diventavo adulto. Assistendo a queste mutazioni, mi sentivo parte di eventi enormi e mi piaceva stare dalla parte che, secondo me, era quella giusta. Con estrema semplicità le proteste assumevano caratteri progressivi e raramente si mantenevano negli aspetti specifici da cui erano originavate. Era naturale dilatarne i caratteri e guardare al generale.

			Il femminismo, per esempio, introdusse novità culturali che ci portarono a fare i conti con una visione dell’emancipazione centrata sui comportamenti soggettivi, senza allontanarsi da una visione liberatoria generale. Le donne si imposero come componente originale e differente della storia dei movimenti: prima fu la contestazione dei ruoli gerarchici, poi la forza di una visione sessuata delle gerarchie sociali, infine il cambiamento delle relazioni interpersonali. Arrivavano cosí a maturazione esperienze diverse, avviate anni prima, che criticavano il modello sociale capitalista. Prendevano sostanza teorie sociali e democratiche da realizzarsi in modo collettivo.

			Gli anni ottanta e oltre

			Con gli anni ottanta la ripresa del neoliberismo si manifestò anche in Italia. Le pulsioni riformistiche furono prima criticate e poi annullate e anche con l’utilizzo dei mezzi di informazione di massa prese corpo un modello sociale individualista, derubricando a comportamenti antichi le azioni collettive. Si sostenne che a ognuno, individualmente, sarebbe stata data l’opportunità che meritava. Il Psi di Craxi, Martelli e Riccardo Lombardi intuí la trasformazione in atto, ne fece un’elaborazione programmatica e indirizzò la sua azione politica in una competizione a sinistra che avrebbe dovuto ridimensionare il Pci e aprire una sfida con la Democrazia Cristiana per sostituirne l’apparato di potere. Il capitalismo della finanza e del controllo dei capitali perseguiva il consenso sociale e vendeva l’illusione di una facile ricchezza. Nell’Est l’immodificabilità del socialismo realizzato favoriva la propaganda del mercatismo e preludeva alla sconfitta che si è realizzata. La Repubblica Popolare Cinese, che manteneva la sua identità socialista, si era modellata sulla espansione dei mercati delle proprie merci e con l’intensificazione della produttività promuoveva un originale incontro fra pianificazione quinquennale e ambizioni finanziarie capitalistiche. Il tacherismo ha frantumato il modello sociale europeo e si è spinto nell’implosione dell’Unione Europea, generando i prodromi che poi hanno portato alla Brexit e confinando la Gran Bretagna nella subalternità agli Stati Uniti. 

			In Italia gli anni Ottanta si aprono con la sconfitta del sindacato alla Fiat e con la rimozione delle esperienze di controllo operaio sul ciclo fordista. Si apre un’altra storia: lo Stato arretra dalla promozione di politiche industriali qualificanti lo sviluppo economico – pratiche e politiche forti rese cogenti dal miglior apparato produttivo delle Partecipazioni statali –; le privatizzazioni riducono la capacità del paese di creare valore; il debito pubblico si dilata in maniera abnorme e si radica in una ricerca spregiudicata del consenso politico ed elettorale. Le politiche sociali sono considerate dilatatrici di spesa pubblica e avviate a una drastica riduzione. 

			Pensavo in maniera ambivalente a questi temi: da una parte lo Stato sociale conquistato dai movimenti sociali, dall’altra l’esposizione al debito pubblico mi si presentava come un’ipoteca per le generazioni future. Nel ’93, a opera del presidente del Consiglio Ciampi, si prova ad approntare una procedura di politica dei redditi che dia ai salari una protezione del potere di acquisto che non sia un’indicizzazione automatica, come la scala mobile, ma sia accompagnata dal tentativo di contenere alcuni costi e prezzi ritenuti strategici. Sembra funzionare e per questo, probabilmente, viene velocemente abbandonata.

			L’onda liberista assume la guida della globalizzazione e travolge i mercati. L’Unione Sovietica è crollata. Le idee di democratizzazione del socialismo realizzato e di modernizzazione della società di Gorbaciov vengono risucchiate in una dinamica mercatista che genera miseria in quei popoli che in verità non hanno mai vissuto nell’opulenza ma che avevano risolto i problemi dell’approvvigionamento alimentare e della protezione sociale. 

			Mi trovai disarmato di fronte al crollo del campo socialista. Per quanto non avessi un rapporto di identificazione con il socialismo reale, ero però consapevole che quella porzione di mondo equilibrava la geopolitica e temperava le aspirazioni di profitto. Tutto questo era scomparso e anche se il crollo del muro di Berlino animò per un periodo un pensiero liberatorio, non trovò però una sostanza reale. Il turbo-capitalismo finanziario sembrava avere vinto con le sue suggestioni liberiste, le sistemazioni individualiste apparivano moderne.

			In Italia la destra vince le elezioni: il primo governo Berlusconi sdogana i post-fascisti annunciando una pacificazione, senza rendere evidente che gli eredi del ventennio fascista avrebbero dovuto dichiarare esplicitamente l’adesione alla Costituzione repubblicana antifascista. Le elezioni vengono vinte travolgendo uno schieramento progressista costituito dal Pds di Occhetto. Il centrodestra propone un programma di forte segno liberista; riduzione del welfare; controriforma pensionistica; grandi progetti di lavori pubblici. Lo strapotere nella gestione dei media aiuta la costituzione di un blocco sociale retrivo e parassitario ed è il motore di quella vittoria. Si fa strada un pensiero che propone una inversione dei comportamenti sociali in cui il valore delle persone va misurato sulla capacità di arricchimento mentre la povertà è una colpa. È un’altra Italia quella che prende forma in questo crogiolo corporativo. Chi rimane indietro potrà contare sull’effetto abbagliante e antidolorifico della televisione commerciale. Con la caduta del muro di Berlino non ci sono piú limiti per il nuovo mercatismo ideologico, forte della ricchezza della finanza globale.

			Sotto i colpi della nuova ideologia la sinistra smarrisce il senso della propria missione. Alcuni pensatori sostengono che la storia del conflitto fra capitale e lavoro è finita e che il nuovo secolo proporrà altri paradigmi. La forza del capitalismo si propone come la prospettiva del futuro e molti considereranno la fine del Pci come la chiusura di un cerchio apertosi nella metà dell’ottocento. Non ho mai ritenuto veritiera questa svolta della storia in quanto la caduta del Muro ha aperto anche per la sinistra una strada nuova che ancora non si delinea, travolti come siamo dalle diseguaglianze che si sono palesate e dalla debolezza degli Stati nazionali di fronte alle sfide globali. Chi pensa che lo scioglimento del Pci sia stata una accelerazione negativa non vede, o non vuole vedere, la fase di declino a cui il partito era avviato in seguito alla sconfitta del movimento operaio e non coglie l’affermarsi dell’ideologia individualista che ha segnato la seconda fase degli anni Ottanta. Ignora la complessità a cui la sinistra è chiamata a rispondere. 

			Trovo di una qualche utilità soffermarsi sul corso della sinistra italiana dalla nascita del Pds alle successive estenuanti trasformazioni: un progressivo assuefarsi al modello capitalistico con smarrimento della capacità di critica dello stato delle cose. Con la parola “riformismo” si è presentata la destra, si è manifestato il pensiero liberal-democratico, si è caratterizzata la socialdemocrazia: una grande confusione! Il riformismo nasce dalla critica dello stato delle cose, necessita di radicalità di giudizio nell’analisi, propone soluzioni di cambiamento, accompagnando con gradualità e coerenza nei percorsi la realizzazione dei propri traguardi. Considero ogni diverso utilizzo della parola riformismo un abuso e un’impostura.

			Non ragionare sulle sconfitte sociali e politiche non è una buona pratica: ci rende prigionieri del nuovismo, categoria di pensiero vacua e superficiale, priva di sostanza. Imitare è un esercizio pericoloso, farsi ispirare dalle esperienze altrui è l’arte che dovremmo ricercare, ma limitarsi a osservare la manifestazione di un fenomeno porta a comportarsi in modo altrettanto superficiale. Di
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